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SOTTOCCHIO 
GIANCARLO ASCARI 

È da poco scomparso Paul 
Delvaux, il pittore belga che era 
l'ultimo vivente tra I grandi del 
surrealismo. I suol nudi femminili, 
illuminati da fredde luci lunari e 
Inseriti su sfondi prospettici di 
teatrale perfezione, costituiscono 
la sigla Inconfondibile di un ' 
percorso artistico che si è dipanato 
dal 1 8 9 7 , suo anno di nascita, a 

tutto II corso di questo secolo. 
Delvaux ò stato un surrealista sul 
generis, al margini del movimento 
di cui non ha mal sottoscritto alcun 
manifesto; ma proprio a lui è 
toccata la sorte di partecipare nel 
1 9 3 6 assieme a Magrltte alla 
prima sortita ufficiale del 
surrealismo. Delvaux è 
Interessante perché dispiega 

« ',**</',w^«' Y ,̂*~* ' l l ' i ì u ' ^ j , ^ ^ 

compiutamente tutti I caratteri più 
superficiali di questa corrente, Il 
simbolismo onirico, il gusto per la 
decorazione, un ermetismo di 
maniera. Lui è quasi II lato oscuro 
di Giorgio De Chirico, da cui era 
stato fortemente influenzato; alle 
cui piazze Immerse nel sole replica 
con notturni popolati di fantasmi 
femminili, Infiniti multipli di una 
medesima Immagine di donna. 
Eppure proprio I limiti di Delvaux, 
che pure ha avuto grande fortuna, 
sono utili a svelare l'essenza del 

Arte 
gioco surrealista. Questa corrente, 
Infatti, ponendosi al confine tra 
arte e Intervento ludico, è quella 
che nel '900 meglio ha intuito e 
prefigurato la radicale mutazione 
nel consumo dell'opera d'arte. È 

così accaduto che le divagazioni 
sherzose di Magrltte su alcune 
Immagini simboliche siano 
divenute un best seller della 
riproduzione di massa, stampe o 
poster adatti ad armonizzarsi con 
qualsiasi tipo di arredo. I surrealisti 
hanno creato dunque il concetto di 
arte -a bassa Intensità», 
imparentata con l'illustrazione, 
con la pittura neoclassica, con 
echi di teorie freudiane. Così, 
seguendo II destino di tutte le 
avanguardie, ma con una rapidità 

tutta moderna, Il surrealismo si è 
diffuso come riferimento estetico 
collettivo, divenendo il più amato 
dai pubblicitari, dai registi alle 
prese con sequenze oniriche, dal 
cartellonisti e, oggi, dai produttori 
di video clip. Questa fortuna -
discende in linea diretta dalla 
premessa iniziale del surrealisti di 
conciliare Ironia, sogno e impegno, 
creando opere platealmente 
ricche di stratificazioni a plani di 
lettura, ma Intimamente beffarde. 

Deridendo la borghesia, essi 
riuscivano ad essere ricambiati da 
questa con facile amore. Delvaux, 
Invece, era II più legato a un 
universo onirico strettamente 
personale, a un'Ingenua ricerca 
dell'arte attuata attraverso la 
rappresentazione di scene corali, 
le citazioni classiche, la leziosità 
delle figure. Si è trovato così a 
recitare la parte un po' naif di chi 
slede compunto e serio In un 
consesso di allegri provocatori. 

CALENDARIO 
"MADRINA D'ESWASÌCV'' 

AREZZO 
Sala Sant'Ignazio, vu Carducci " 
Biblioteca città di Arezzo, via dei Meati 
Que blen resistasi 
fino al 15 settembre Orano 10-13 e 16-
19. chiuso lunedi. 
Nel 50° anniversario della Liberazione, 
opere di 16 giovani artisti che resistono al­
l'omologazione del consumismo. 

PERGOLA (Ps) - • 
Sala dell'Abbondanza del Teatro Angel Dal Fuoco 
Loggetta di San Francesco 
Le stagioni della «cultura 
fino al 2 ottobre Orano 16-22; dal 16 
agosto 10-13e 16-20. 
Dodici protagonisti della scultura italiana 
contemporanea, da Marino Marini a Eli­
seo Maniaco. 

MAROLACARPLNETKRe) 
Seminano vescovile -> 

In excelsls. Arte e devozione nell'Ap­
pennino reggiano 
fino al27novembre. Orario 10-18. 
Arredi, oggetti, sculture e dipinti: preziose 
opere d'arte dall'epoca di Matilde di Ca­
nossa al XVIII secolo. 

GRIZZANAMORANDI(Bo) 
Sala municipale 

L'Immagine dell'assenza. I paesaggi 
di Morandl negli anni di guerra 
1940-1944. 
fino al 2 ottobre Orano 10.30-12.30 e 
16.30- li): chiuso lunedi e mercoledì. 

PRATO (Fi) 
Centro Luigi Pecci 
Viale della Repubblica 277 
OH ultimi sogni di Mirò 
fino al 30 ottobre Orario 10-19: chiuso 
martedì. 
GII ultimi 15 anni d'attività di Mirò: dipinti, 
•sculture e grafica. - . •••-• 

.ROMA 
' Palazzo delle Esposizioni 

Via Nazionale 194 
Joseph Albera: vetro, colore e luce 
fino al 3 ottobre. Orario 10-21, chiuso 
martedì. 
Dalla Guggenheim di Venezia, SO pannelli 
in vetro di un artista del Sauhaus. 
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VERONA • 
Muaeo di Castervecchio 

Il disegno di Verona. Il Cinquecento 
e II Seicento nelle collezioni del Lou­
vre 
dal 29 luglio al 16 ottobre. Orario 9-19: 
clituso lunedi. 
Ottanta disegni del maggiori maestri ve­
ronesi dal 1500 al 1630. 

B0L0CNA 
Galleria comunaled'arte moderna 
Piazza Costituzione 3 
Icastica 
fino al 31 agosto. Orano 10-13 e 15-19; 
chiuso lunedi. 
Pittori italiani e stranieri per una nuova 
corrente chiamata -Mecialismo-, 

TREVI (Perugia) '„ 
Trevi Flash Art Museu in , 
Palazzo Lucania 
Rttratto&Autoritratto. 6 0 artisti. Il 
loro doppio, gli altri 
fino al 31 agotto. Orario 11-13 e 1530-
19 30; chiuso lunedì 

ROMA 
Palazzo delle Esposizioni 
Via Nazionale 19-1 
Il paesaggio secondo natura. Jacob 
Philipp Hackert e la sua cerchia 
tino al 30 settembre. Orano 10-21; chiu­
so martedì 
Dipinti, acquarelli e incisioni: le vedite di 
un paesaggista tedesco vissuto In Italia 
dal 1768 a l i 607 e del suoi seguaci. 

MATERA • 
Chiesa rupeslri MadonnadellaVimleSanMcoladei 
Greci 

Pericle Fazzlnl 
fino al 15 ottobre Orano 10-22 
Antologica, con sculturedal 1926 al 1986 

TRENTO 
Palazzo delle Albere 

Espressione, - oggettività: aspetti 
dell'arte negli anni Venti e Trenta. Ti­
ralo, Alto Adige, Trentino 
fino al 20 ottobre Orano 10-12.30 e 
14.30-19, chiuso lunedi. 

MILANO ' 
Palazzo Reale 

Osvaldo Uclni 
fino ai 2 ottobre Orano 9 30-1830; 
chiuso lunedi. 
Mostra antologica del maestro marchigia­
no nel primo centenario della nascita. 

SANTUARIO DI SAN GABRIELE 
(Teramo) 

VI Biennale d'Arte Sacra -La passio­
ne di Cristo e la Guerra» 
fino al 10 agosto Orano9-l9 
Sevennl muralista sacro, incisioni di Otto 
Dix e Kàtho Kollwltr, disegni di Grosz, e 
quaranta artisti contemporanei. 

A colloquio con Fabio Mauri 
Dalla prima personale quarant'anni fa 
da «Ebrea» ai «Multipli Politici» 
la costante riflessione sulla storia 
di un «intellettuale di sinistra» 

GABRIELLA DE MARCO 
abio Mauri è un «affabula-

F tore» che, con la seduzio­
ne del suo conversare tie­
ne il suo interlocutore in­

chiodato alla sedia per ore. Sim­
patico narcisista, si concede al­
l'intervistatore senza riserve, par­
lando _ a • lungo nella 
consapevolezza di chi sa che è 
ben capace di raccontare il mon­
do. ' 

Iniziamo da una •performance» 

dello scorso anno: in occasione 

dell'anniversario dell'eccidio 

delle Fosse Ardeatlne hai Ideato 

un Intervento per II Museo Stori­

co della Liberazione, in via Tas­

so, a Roma, {usato un tempo 

dalle SS come carcere), dove la 

tua azione consisteva nell'assi-

sfere In silenzio e in disparte a 

una (unzione religiosa. Sicura­

mente un episodio toccante che 

comporta però II rischio di una 

facile strumentalizzazione. 

L'Arte non strumentalizza, l'arte 
usa i l mondo. Pensare che questo 
sia una strumentalizzazione ù co­
me pensare che l'arte debba fare 
solo «cose» innocue, innocenti... 
che l'arte sia dipingere acquarel­
li. 

Ancora uno spunto da via Tasso 

e dal tuo lavoro In generale. Con 

•Ebrea», con «Il muro del Pianto», 

con «Che cosa è il fascismo» hai 

affrontato direttamente II pro­

blema della rimozione, da parte 

della cultura contemporanea, 

del regimi totalitari, del razzi­

smo e delle Ideologie. Non credi 

sia giunto il momento di occu­

parsi, anche del fascismo e del 

razzismo di oggi? 

Ho iniziato ad occuparmi di que­
sti temi nei primi anni Settanta, 
anni in cui era più importante, se 
non necessario, «far presente il 
passato». Del resto guardare al 
passato, alla Storia, è come riaf­
fondare in un'esperienza certa. Io 
ho voluto «analizzare» un periodo 
della mia giovinezza che coinci­
deva con una particolare ideolo­
gia, quella fascista. In realtà, ne 
sono convinto, l'ideologia è il te­
ma dell'Europa: residui di questa 
ideologia navigano minacciosa­
mente - e il presente lo dimostra 
- anche attraverso ideologie con­
trarie. 

Certo II passato rappresenta 

quella memoria collettiva che 

S
icuramente può dirsi di 
particolare interesse que­
sta sesta edizione della 
Biennale d'Arte Sacra 

(promossa dall'associazione 
Stauròs italiana e con il coordina­
mento critico di Enrico Crispolti) 
non solo sotto il profilo qualitati­
vo, ma soprattutto per le riflessio­
ni che sollecita. Questo, grazie al 
tema scelto come filo conduttore 
dell'intera mostra: La passione di 
Cristo e la guerra. Si tratta di un 
nucleo tematico articolato in cin­
que sezioni sorrette da un'ampia 
indagine (come è consuetudine 
del curatore) estesa sia al conte­
sto compreso tra le due guerre 
mondiali sia ai conflitti che se­
gnano di orrore le cronache dei 
nostri giorni. Non quindi la guerra 
intesa «come sola igiene del 
mondo» né tanto meno vista in 

Sino al 5 ottobre 
l'antologica a Roma 
Fabio Mauri nasce a Roma nel 1 9 2 6 . Nel 1 9 2 9 la 
famiglia si trasferisce a Milano. Il padre, Umberto, è II 
primo ad Importare In Italia II fumetto «Mlchey Mouse» 
e «Flash Gordon»; Il piccolo Fabio ha cosi modo di 
entrare sin da bambino nella dimensione particolare 
del fumetto che tanta Importanza avrà. In seguito, per 
la sua ricerca. < 

Nel 1 9 4 2 fonda a Bologna, insieme a Pier Paolo 
Pasolini, la rivista d'arte e letteratura «Il Setaccio»: 
prima di una serie di esperienze interessanti, oltre che 
culturalmente notevoli, volte ad avvicinare la cultura 
letteraria a quella artistica. Seguirà nel '59 la 
partecipazione air-Almanacco Letterario Bompiani», 
insieme ad Eco, Dorfles e Furio Colombo, che 
raccoglie testi della nuova avanguardia romana ed 
Intemazionale; tra II ' 67 ed II ' 69 la partecipazione a 
«Quindici» insieme a Pagliartnl, Giuliani, Balestrine 
Arbaslno, Berilli, Filippini (oltre a molti altri esponenti 
dell'avanguardia lette rara). Ancora, nel '76 , è tra I 
fondatori, Insieme a Boatto, Calvesl e Kounellis della 
rivista d'arte «La citta di Riga». La sua prima personale 
è del ' 54 nella galleria veneziana di Cardazzo «Il 
Cavallino», cui segue la presenza, In quello stesso 
anno, alla Biennale di Venezia. Da quel momento 
Intensa e l'attività ©«positiva (nonostante I molti 
ostacoli che trova r a n c h e per mothrl pol i t ic i -nel 
rappresentare le sue performance) sia in Italia e sia 
all'estero. Assai discussa fu una sua performance 
l'anno passato, nell'anniversario dell'eccidio delle 
Fosse Ardeatlne, un intervento per II Museo storico 
della Resistenza (usato un tempo come carcere dalle 
SS). Attualmente è in corso, alla galleria nazionale 
d'Arte Moderna di Roma, l'antologica 
dell'artista:>Fablo Mauri. Opere e Azioni 1954-1994» 
(sino al 5 ottobre 1 9 9 4 ) . Fabio Mauri Elisabetta Catalano 

Presente e passato 
non può, non deve essere can­
cellata: mi va bene, anche, l'i­
dea di passato come metafora 
per denunciare e riflettere sul 
presente. Credo, peròche sia un 
preciso dovere degli intellettua­
li , oggi, avere il coraggio di ag­
gredire esplicitamente il pre­
sente. 

La mia ricerca ha sempre l'intima 
presunzione di essere una chiara 
riflessione sulla contemporanei­
tà. È evidente, infatti, che il mio 6 
il discorso di un intellettuale di si­
nistra, ma non dimentichiamo 
che stiamo parlando di Arte e 
non di politica attiva. L'arte deve 

aggredire, come tu dici, ia realtà 
con il giudizio. Del resto tra i Mul­
tipli politici, esposti in questi gior­
ni nella mia antologica e Roma 
ce n'é uno dedicato a Cusani 
chiamato Se la sinistra uà a destra ' 
con evidente allusione non solo 
alle vicende recenti ma anche al 
suo passato politico di militante 
di estrema sinistra. Comunque 
non si può equivocare: l'antologi­
ca romana è chiaramente una 
mostra antifascista. Dispiace solo 
che il sindaco progressista Rutelli 
e l'assessore alla Cultura eli Roma 
non si siano visti. 

E la critica detta di sinistra? 

Spesso la critica di sinistra delu­
de. 

M a deve esistere una critica di 

sinistra o deve esserci semplice­

mente Il critico? 

Deve esistere, certo che deve esi­
stere una critica di sinistra ma de­
ve superare un ritardo ventennale 
rispetto ai fatti internazionali. 

Torniamo al tuo lavoro: nell'ulti­

ma Biennale hai presentato 

un'installazione di 4 metri com­

posta da valige di cartone chia­

mandola «Muro occidentale» o 

«Muro del pianto» con un riferi­

mento esplicito al muro di Geru­

salemme. Perché questo Inte­

resse verso la questione ebrai­

ca? 

Mi lia colpito il genocidio subito 
dagli ebrei in un periodo in cui 
ero vivo, in cui avevo amici che 
sono andati e che non sono tor­
nati. E questo e uno degli aspetti 
abominevoli della modernità. Se 
vai in America ti illudi di vedere 
tutti bianchi e invece vedi neri, 
neri e poi giamaicani, asiatici, 
portoricani. Il mondo è misto e 
l'Europa si illude ancora di vede­
re tutti i friulani in Friuli, i parigini 

Quando Cristo va alla guerra 
un'ottica di revival patriottico 
quanto invece come immane tra­
gedia e come estrema condizio­
ne di dolore. Appare chiaro, 
quindi, come il rapporto con il sa­
cro e con la «Passio Christi» sia 
svolto, in mostra, mediante le 
coordinate di una dimensione 
esistenziale - oltre che natural­
mente spirituale - che acquista 
un connotato di grande attualità 
a prescindere da aspetti di fun­
zionalità liturgica e devozionale. 

Del resto, come ha scritto Cri­
spolti, la qualità storica dell'Arte 
Sacra va riconosciuta proprio 
nella sua capacità di partecipare 
da sempre agli eventi della cultu­
ra a lei contemporanea: basti 
pensare, infatti, ai grandi cicli reli­
giosi dell'arte del passato. Certo, 
è inutile negare che oggi l'ipotesi 

del persistere di un'arte sacra de­
sti in molti qualche perplessità 
dovuta soprattutto alla convinzio­
ne diffusa e per molti aspetti erra­
ta che vuole l'arte del XX secolo 
ostinatamente lontana da ogni 
dimensione ultramondana. In 
realtà la questione è complessa 
perché, se 6 vero che il diffonder­
si degli ideali democratici com­
portò, alla metà del secolo scor­
so, una nuova e più ampia con­
cezione della storia determinan­
do cosi un ampliamento del re­
pertorio iconografico, e al tempo 
stesso vero - come ha sottolinea­
to la storiografia recente - c h e già 
dalla fine dell'Ottocento la ricer­
ca di molti artisti ha nuovamente 
percorso il cammino dell'interio­
rità spirituale. Così, se un aned­
doto attribuito a Courbet gli fa di­

re di non aver mai dipinto imma­
gini di angeli e santi semplice­
mente perché non li aveva mai 
incontrati, non bisogna ignorare 
che la ricerca astratta di artisti 
quali Mondrian, Kandinski o Ma-
levic - padri spirituali di molta ar­
te contemporanea - si sia nutrita 
alle fonti delle correnti spirituali­
ste e teosofiche dell'Europa di fi­
ne Ottocento. 

Del resto anche i nostri anni re­
gistrano, pur nelle tante contrad­
dizioni, l'andamento di una ricer­
ca artistica orientata verso una di­
mensione religiosa e spirituale. 
Ciò si può vedere in particolare 
nella prima sezione della mostra 
Condizioni del presente che rac­
coglie un nutrito raggruppamen­
to di artisti contemporanei (con 
una particolare attenzione rivolta 

agli artisti dell'Europa dell'Est e 
dell'Africa) tra le cui opere si ri­
cordano due grandi dipinti di 
Emilio Vedova e Siegriticd's ditti-
cult way lo Brunhilde del tedesco 
Kiefer, 

La seconda sezione Due con­
flitti mondiali può dirsi notevole 
sotto il profilo qualitativo delle 
opere esposte: dal ciclo di 30 in­
cisioni di Dix su La guerra, del 
1924, ai lavori della Kollwitz e 
Grosz, dai rilievi di Arturo Martini 
ideati negli anni Trenta per il mo­
numento al Duca d'Aosta, sino 
alla serie dei trenta disegni del­
l'inglese Sutherland sulle distru­
zioni causate dai bombardamen­
ti nella seconda guerra mondiale. 
Si segnalano infine (non certo 
come sezioni di minore interes­
se) il capitolo dedicato - come 

a Parigi. 
Tu sei stato spesso tra 1 fondato­

ri, insieme a Eco, Balestrine Ar­

baslno, Manganelli , Sanguinati 

e molti altri, di alcune Importan­

ti riviste letterarie rompendo co­

sì una separazione - tutta italia­

n a - t r a arte e letteratura. 

Si, ò vero: a parte delle eccezioni, 
e tradizione italiana che la lette­
ratura e la pittura siano separate. 
Dove sono in Italia saggi sull'arte 
come quelli scritti, in Francia, da 
Baudelaire e Breton' Certo non si 
può negare che ci sono stati dei 
momenti, dei punti di contatto: 
Calvino - ad esempio - che ha 
'scritto delle pagine su Paolini o, 
per tornare agli anni Sessanta, 
l'esperienza di Fagliarmi e Bale-
stnni-tramite la rivista «Quindici» 
- c o n gli agganci alla ricerca arti­
stica di Novelli e Penili o ancora 
La Fioroni e Schifano ed il loro 
rapporto con Parise. 

Dimentichi l'Importante azione 

critica svolta dai poeti Emilio 

Villa e cesare Vivaldi. 

. Certamente, ma occorre precisa-
i re che Villa è un caso a sé. di nau­
frago solitario. Vivaldi, invece, si è 
come ritratto continuando a fare 
il poeta. Salvo eccezioni, i lettera­
ti italiani s o n o - d i fronte al l 'ar te-
come «ciechi». 

Con l'eccezione di Longhi? 

Ma Longhi rimane, come mestie­
re, uno storico dell'Arte. Del resto 
non dimentichiamo che la critica 
letteraria italiana ha considerato 
a lungo Joyce come sospetto e in­
decifrabile: lo capiva sino a «Gen­
te di Dublino», già l'-Ulisse» li tur­
bava per non parlare di «Finne-
gans W'akc» considerato quasi 
una «malaazione» mentre Joyce e 
Pound sono stati i testi da como­
dino degli artisti di quegli anni. 
Ciò ha aumentato la separazione 
determinando due culture paral­
lele ma diverse. Joyce, ripeto, è 
stato il nostro libro fondamenta­
le, perché é slato il corrisponden­
te letterario di ciò che facevamo 
in pittura. 

Per concludere, qual è un tuo 

sogno o più esattamente un tuo 

desiderio? 

Desidero degli interlocutori - la 
loro mancanza é il massimo di 
solitudine - che ti mettano in dif­
ficoltà, come in una partita di ten­
nis. Trovarli, sarebbe per me una 
grande felicità. 

consuetudine - all'attività sacra 
di un maestro contemporaneo e 
che vede protagonista Severìni 
muralista sacro in Svizzera e in 
Italia (a cura di Emanuela Garro­
ne) e quello relativo all'architet­
tura delle Chiese postconciliar/ in 
Svizzera (a cura di Brentini e 
Crippa) t iacui si ricordano gli in­
terventi di Botta. Un programma 
denso, quindi, ma soprattutto -
vista l'accuratezza delle diverse 
sezioni - suggeritore di stimoli e 
approfondimenti. 

O Gabriella De Marco 

VI biennale d'arte sacra 

LA PASSIONE DI CRISTO 

E LA GUERRA 

SANTUARIO DI SAN 
GABRIELE. TERAMO 
SINO AL 5 AGOSTO 

\ 


